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Carla Corti* 

Lana e lino nella regio VIII Aemilia. Produzione, economia e società

Abstract. In the regio VIII Aemilia, the panorama of textile-related activities in the 
Roman age is characterized by two territorial areas with a strong specialized vocation, 
with interests that go far beyond the strictly local sphere. Through an integrated 
examination of (epigraphic, literary, archaeological, archaeobotanical and faunal 
remains) data it was possible to highlight the longevity and strong socioeconomic 
impact of these activities. Thus, in the central-western part of the region, with the 
cities of Mutina (Modena) and Parma at its centre, the importance of wool-related 
activities, in which we find both professionals, especially freedmen, and the municipal 
élite involved, became evident. In the eastern part, with Ravenna and its vast hinterland 
in the fore ground, the cultivation of flax and the involvement of the emperor and the 
res Caesaris in linen production was instead outlined as noteworthy.

Keywords. Regio VIII, wool, linen, textile production, socio-economic context.

La regio VIII della ripartizione amministrativa dell’Italia di età augustea, 
interamente attraversata da Ariminum (Rimini) a Placentia (Piacenza) dalla via 
Aemilia, comprendeva un’ampia porzione di Pianura Padana tra il mare Adria-
tico, gli Appennini e a nord il fiume Po. Lungo la strada consolare voluta nel 
187 a.C. da Marco Emilio Lepido si collocavano tutti i principali centri urbani di 
età romana ad eccezione di Ravenna, posta invece presso la costa, al margine 
meridionale del vasto apparato deltizio del grande collettore padano. Qui in 
età augustea fu stanziata la flotta addetta alla sorveglianza del Mediterraneo 
orientale, la Classis Ravennatis, e nel 402 d.C. vi trovò sede anche la corte 
imperiale. 

Caratterizzano la regione, per quanto riguarda l’assetto territoriale, le 
numerose tracce di centuriazione, ben conservate nella pianura emiliano-
romagnola1, dove troviamo i resti di un consistente popolamento rurale 
sparso, mentre per l’assetto patrimoniale, e non solo, occorre considerare 
anche la presenza di una concentrazione di proprietà imperiali nell’area del 

*  Landesamt für Denkmalpflege im Regierungspräsidium Stuttgart - Archäologische Denkmalpflege - 
carla.corti@rps.bwl.de.

1  Cfr. Aemilia 2000, ivi bibliografia.
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delta del Po e lungo la costa adriatica, già a partire dall’età augustea2. Nei primi 
due secoli dell’Impero anche qui è testimoniata, grazie al dato epigrafico, una 
grande mobilità sociale3.

I collegamenti erano garantiti da un’efficiente rete integrata stradale e 
idrografica imperniata sulla via Aemilia e sul fiume Po4, in grado di garan-
tire alla regione, da una parte, la funzione di importante tramite tra l’Italia 
centrale e le terre a nord del Po (e delle Alpi) e, dall’altra, il pieno inserimento 
nelle dinamiche di circolazione di merci, uomini e idee che dal Mediterraneo, 
attraverso l’Adriatico, si diffusero profondamente verso l’interno garantendo 
un interscambio non solo commerciale, ma anche culturale. 

Nella regio VIII il panorama di attività legate al tessile risulta caratterizzato 
da due ambiti territoriali dalla spiccata vocazione specialistica5. Il riferimento 
è, ovviamente, non alla produzione domestica o atta a sopperire le esigenze 
strettamente locali, ma a quelle attività che acquisirono rilevanza, anche per 
longevità, nel tessuto produttivo-commerciale, in grado di impattare signi-
ficativamente il contesto socioeconomico e di integrarsi nella gestione dei 
territori. Pur nei limiti dettati dalla qualità e quantità delle fonti a nostra dispo-
sizione e dallo stato degli studi, dalla disamina dei dati, che non ha potuto 
prescindere da un approccio globale contestuale e interdisciplinare, emerge 
con evidenza nella parte centro-occidentale della regione, con al centro le 
città di Mutina e Parma, l’importanza delle attività legate alla lana, mentre 
nella parte orientale, con in primo piano Ravenna, il suo vasto retroterra e la 
res Caesaris, appare invece delinearsi come degna di nota la coltivazione del 
lino. Si tratta di produzioni che in alcun modo possiamo considerate esclusive 
di quei territori6, ma in quegli ambiti, per ragioni che dipesero e furono condi-
zionate da fattori diversi, acquisirono particolare rilievo e visibilità. 

La lana

A mettere in luce l’importanza del settore produttivo legato all’allevamento 
ovino, alla manifattura tessile e alla commercializzazione dei prodotti (materia 
prima, semilavorati, prodotti finiti) nella regio VIII centro-occidentale concor-

2  Proprietà imperiale 2007, Maiuro 2012, più recentemente su Ariminum anche Vitelli Casella 2021.
3  Si veda, a titolo di esempio, il caso di Mutina (Lapidario Estense 2005 e da ultimo Raggi 2017).
4  La linea e la rete 2006 e da ultimo Medas 2017, ivi bibliografia.
5  Si rimanda a quanto osservato in Corti 2016, per la lana, e Buonopane 2000, per il lino.
6  Si vedano, a titolo di esempio, i dati del campionamento per analisi pollinica effettuato a Sant’Agata 

Bolognese, nell’ager centuriato tra Mutina e Bononia, dove è stata sì rilevata la presenza di Linum 
usitatissimum, ma solo in uno dei due campioni di età romana e con una concentrazione percentuale 
bassissima (0.2) (Marvelli et alii 2014, p. 302 e tab. 1); si tratta di una presenza del tutto occasionale, quindi, 
che porta ad escludere in questa zona una coltivazione in età romana finalizzata alla mercificazione su 
ampia scala del prodotto.
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rono fonti di vario tipo: letterarie, epigrafiche, archeologiche, iconografiche, 
paleobotaniche e archeozoologiche7. 

L’economia della lana gravitante sui Campi Macri (Modena, loc. Magreta), 
dove si teneva un mercato del bestiame di importanza panitalica attivo fino 
alla primissima età imperiale8, e sulla città di Mutina (Modena), le cui lane 
nel 301 d.C. risultano essere state le più costose dell’Impero, secondo quanto 
riporta l’Editto sui prezzi dioclezianeo9, coinvolse appieno un più ampio 
comprensorio in cui rientravano anche Bononia (Bologna), Regium Lepidi 
(Reggio Emilia), Brixellum (Brescello), Luceria10 e soprattutto Parma (Parma), 
fino a raggiungere il territorio di Placentia (Piacenza).

In merito all’alta qualità delle lane cispadane nelle fonti letterarie possiamo 
trovare poche ma significative indicazioni. Già Strabone (V,12), che in questo 
passo pare abbia attinto da Posidonio (135-51 a.C.)11, ci parla dell’altissimo 
pregio della lana prodotta intorno a Modena e al fiume Panaro (Scultenna). 
Nel I sec. d.C. Marziale (XIV,155) elenca tra le migliori lane bianche quelle di 
Parma, seconde solo, a suo parere, a quelle apule, mentre Plinio il Vecchio 
(HN VIII,190) elogia, seppur più in generale, il candore delle lane delle pecore 
circumpadane. Columella (Rust. VII,2,3) ricorda poi come le più stimate pecore 
da lana fossero al suo tempo quelle della Gallia Cisalpina ed in particolare, 
accanto a quelle di Altino, proprio le pecore allevate, con chiaro riferimento 
alla presenza di ovili (indiziata dall’utilizzo del verbo tecnico stabulor), tra i 
Campi Macri e Parma12. E proprio ai Campi Macri in età augustea esponenti 
dell’élite romana, come Turranius Niger, l’amico appassionato allevatore cui 
Varrone (Rust. II, proem., 6) dedicò il libro sull’ars pecuaria, potevano recarsi, 
anche disposti a sobbarcarsi un lungo viaggio, per acquistare i pregiati ovini13. 

La longevità di questo settore produttivo altamente specializzato e reddi-
tizio nel III e IV sec. d.C. è testimoniata da un elenco graffito rinvenuto nel 

7  Per un quadro derivato da fonti letterarie ed epigrafiche si rimanda a Vicari 2001, pp. 45-57, ivi 
bibliografia; per un approccio metodologico globale a questa materia di studio, volto a far emergere 
anche l’aspetto socioeconomico (tra cui la messa a fuoco del coinvolgimento della gens Nonia), si 
rimanda al caso di Mutina in Corti 2012a e ai successivi approfondimenti tematici (Buonopane - Corti 
2017a, pp. 208-209 e l’intera Sezione VII/2. L’economia della lana a cura di C. Corti in Mutina 2017, pp. 
239-274); per una panoramica sulle attestazioni parmensi, si veda Catarsi 2018. 

8  Gabba 1975, p. 156 e da ultimo Ortalli 2009, pp. 82-85 e Ortalli 2012, ivi bibliografia, cui si aggiunge 
Corti 2016, pp. 180-181 e Corti 2022.

9  Da ultimo Buonopane - Corti 2017b.
10  In questo centro minore di età romana ubicato nell’Appennino reggiano (da ultimo Storchi 2018), 

che ospitava un mercato, è stata ipotizzata la presenza di un forum pecuarium (Lippolis 2000, p. 407; 
Corti 2012a, pp. 218-219).

11  Bandelli 2009, p. 393 e note 37, 79, 91 e 104.
12  Buonopane - Corti 2017a, p. 208.
13  Da ultimo Corti 2022; il mercato, non più menzionato da Columella (VII,2,3), dovette 

progressivamente decadere tanto che nel 56 d.C. il senatus consultum Volusianum consentì di abbattere 
gli aedificia ormai fatiscenti ivi presenti (CIL X 1401 = FIRA 54 = AE 2000, 68 = AE 2001, 72; cfr. Calzolari 
2008, pp. 78-79). 
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paedagogium sul Palatino a Roma14, dove compaiono pure vesti realizzate in 
lana mutinense, e dall’Editto sui prezzi, dal quale tra l’altro apprendiamo che vi 
erano due varietà di lana ‘di Mutina’ – denominazione con la quale si deve più 
in generale intendere la lana prodotta nell’Aemilia centro-occidentale15 –, una 
di colore dorato, dal costo di 300 denari per libra, la più costosa in assoluto tra 
quelle elencate nel calmiere, e una più scura, dal costo di 200 denari per libra. 
È forse a questa lana più scura che si riferisce Nonio Marcello (XVII,21-22), 
secondo il quale un particolare ‘color fumo’, quindi grigio, prendeva il nome 
proprio da Mutina16. Non sorprende quindi apprendere che tra le vesti più 
costose elencate nell’Editto dioclezianeo vi siano capi realizzati, in parte o 
in toto, con lana mutinense, e che anche tra gli operatori (tessitori, follatori 
e ricamatori) quelli che trattavano lane di Mutina avrebbero dovuto ricevere 
compensi più elevati17. 

D’altronde, già all’epoca di Plinio il Vecchio (secondo terzo del I sec. d.C.) il 
prezzo delle lane ‘circumpadane’ era piuttosto alto, seppur non avesse allora 
ancora superato i 100 sesterzi per libra18. 

Questa alta redditività fu un potente richiamo per gli investitori, come 
ci testimonia Marziale (IV,37; V,13) a proposito di un certo Callistratus e un 
certo Afer, i quali, attirati dai guadagni che si potevano realizzare nell’alleva-
mento ovino, investirono ingenti capitali nel Parmense. Sfortunatamente nulla 
sappiamo sulle modalità di conduzione sia di questi sia più in generale degli 
investimenti in armenti, ovvero cosa questo avesse comportato in strutture e 
impianti, quale tipo di conduzione, diretta o indiretta, e quale forma di gestione 
degli ovini fossero di volta in volta applicati. Possiamo solo a questo proposito 
ricordare che Varrone (Rust. II,3,9) annota come in agro Gallico, ovvero nella 
Gallia Cisalpina, fossero di preferenza mantenute greggi di ridotte dimensioni 
allo scopo di limitare i contagi tra il bestiame. 

Territorio, ambiente e allevamento

Le caratteristiche ambientali dell’intera Aemilia centro-occidentale, che 
variano dalle zone montuose appenniniche alla vasta pianura che conduce 
al fiume Po, ben si adattano sia all’allevamento stanziale, che a quello tran-
sumante. La regione è inoltre ricca di acque. Ai numerosi fiumi e torrenti 
si aggiungono le risorgive, i cd. fontanili o fontanazzi, le cui acque tuttora 

14  Graffiti del Palatino 1966, pp. 227-228, nr. 301; Buonopane - Corti 2017a, p. 208.
15  Cfr. Vicari 2001, p. 49; qui alla città si deve attribuire un ruolo di rappresentanza di un’eccellenza 

condivisa, quella dell’Aemilia centro-occidentale appunto, vedi quanto osservato in Corti 2017a, pp. 
239-240.

16  Vicari 2001, p. 46 e Buonopane - Corti 2017a, p. 208.
17  Da ultimi Corti 2012, p. 213 e Buonopane - Corti 2017b.
18  Plin. HN VIII,190; Buonopane - Corti 2017a, p. 208.
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affiorano lungo la fascia immediatamente a sud della via Aemilia, mentre 
sorgenti di acqua salata, da cui si poteva ricavare il sale, indispensabile per 
l’alimentazione ovina, si distribuiscono uniformemente nell’Appennino, da 
quello parmense-piacentino a quello bolognese19. Entrambi i tipi di alle-
vamento (stanziale e transumante) risultano pienamente compatibili con le 
attività agricole dell’ager centuriato e assegnato, anche di carattere intensivo 
e specializzato, potendo al contempo inserirsi nello sfruttamento delle aree 
marginali non assegnate (compascua, subseciva, pascua publica)20.

Possiamo così trovare ovilia in ambito subappenninico, dove nella zona di 
Travo (bassa val Trebbia) sono presenti quelli di Cornelia Severa21, così come 
altri impianti coperti per la stabulazione dobbiamo collocare ai Campi Macri, 
nell’alta pianura modenese, non lungi dalla via Aemilia e dal fiume Secchia 
(Secula/Secies), e in più indeterminate zone tra qui e il Parmense (vedi supra). 

Nel Modenese traccia dell’allevamento di caprovini per la produzione di lana 
sono emerse dall’analisi dei resti faunistici provenienti da alcuni insediamenti 
oggetto di scavo archeologico, ubicati nell’ager centuriato dell’alta pianura e 
sulle prime pendici collinari22, mentre l’esistenza nella media pianura di ampie 
aree mantenute a prato/pascolo è stata evidenziata dall’analisi paleobota-
nica23. In questa parte del territorio centuriato è stato inoltre documentato 
come i prati/pascoli convissero appieno con l’uso agricolo del suolo e con le 
colture specializzate, come quella della vite24. Un’intensa e costante presenza di 
pascolo è stata accertata pure nell’immediato suburbio della città di Mutina25.

Per quanto riguarda lo spostamento stagionale e ciclico di greggi e uomini 
tra gli Appennini e il fiume Po, effettuato in regione ancora nella seconda metà 
del Novecento, esso risulta indiziato in età romana dalle tracce del culto di 
Ercole, che in ambito italico costantemente accompagnano le pratiche dell’al-
levamento26. Di esso troviamo testimonianza lungo direttrici compatibili con 
la transumanza, nel cippo votivo di Montebaranzone (MO) con dedica H(erculi) 

19  La proposta riguardo alla possibilità di produrre sale per l’alimentazione ovina da queste sorgenti 
di acqua salata è stata formulata e circostanziata in Corti 2012a, pp. 221-222, a cui si rimanda.

20  Un quadro già ben delineato in Pasquinucci 1983, pp. 41-42; cfr. più in generale per la Cisalpina 
Bonetto 2012, pp. 117 ss.; per una panoramica sullo sfruttamento delle aree centuriate della Cispadana 
basata su dati archeobotanici, con particolare riferimento alla zona compresa tra Bologna e Parma, 
Marchesini - Marvelli 2009; per prime osservazioni sulla convivenza di agricoltura e allevamento nell’ager 
centuriato di Mutina, Corti 2012a, pp. 219-221.

21  Tabula Alimentaria Veleiatis V,58; Dall’Aglio - Marchetti 2014, p. 153.
22  Si tratta degli insediamenti oggetto di scavo archeologico di Modena-via Uccelliera e Spilamberto-

località Castelletto (Pederzoli et alii 2017 e Farello 1988); l’alta percentuale della presenza di caprovini in 
un sito non è sufficiente per distinguere l’allevamento dal consumo carneo, mentre è determinante l’età 
di macellazione, che non deve essere inferiore ai 24 mesi per poter presupporre una pratica allevatoria 
per la produzione di lana, in merito anche Corti 2012a, pp. 220-221.

23  Marchesini et alii 2008, pp. 54-55, 59-65.
24  Corti 2012a, pp. 219-220.
25  Nell’area del Novi Sad e dell’ex Manifattura Tabacchi, dove l’intenso pascolamento è documentato 

sia pollinicamente che carpologicamente (Torri et alii 2017). 
26  Si rimanda a quanto osservato per il Modenese in Corti 2012b, ivi bibliografia.
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IOVI O(ptimo) M(aximo)27 e nel luogo di culto di Ponte d’Ercole, che si trova più 
a monte; qui, in particolare, tra gli ex voto compare anche un peso fittile per 
telaio verticale con decorazione a stampo di un particolare tipo diffuso quasi 
esclusivamente nelle aree di bassa pianura più prossime al Po, dove infatti è 
stato individuato un puntuale confronto28.

Le attività della filiera tessile

Il ciclo delle fasi lavorative legate alla lana inizia con la tosatura delle pecore. 
A questa attività, piuttosto che a quella di barbiere, deve essere molto proba-
bilmente ascritta la professione di tonsor dichiarata a Mutina da L. Rubrius 
Stabilio (fine I sec. a.C. - metà I sec. d.C.)29 e a Parma dal liberto L. Sallustius 
Pusio (tarda età tiberiana-inizio età flavia)30, mentre ad un utilizzo nell’ambito 
della cimatura, una delle operazioni eseguite nelle fullonicae (vedi infra), o al 
taglio della stoffa31, appaiono invece da ricondurre un paio di cesoie in ferro di 
grandi dimensioni conservate a Parma32. 

La lana veniva quindi lavata e preparata (cardata, pettinata) per le succes-
sive lavorazioni o per la vendita. Il dato epigrafico ben documenta come in 
questa operazione furono coinvolti un elevato numero di lavoratori, anche 
riuniti in associazioni. A Brixellum (Brescello), porto sul fiume Po, è stata rinve-
nuta la stele funeraria dei lanarii et carminatores, che destinava nel II sec. d.C. 
alle sepolture dei propri membri una superficie tra le più estese documentate 
nella Cispadana33 (Fig. 1). A Regium Lepidi (Reggio Emilia) nella seconda metà 
del I sec. d.C. è attestata la presenza di un altro collegio di lanarii pectina-
tores et carminatores34. A Bononia (Bologna), infine, svolgeva la professione di 
lanarius, durante l’età augustea o poco dopo, L. Varius Flaccus35. A differenza 
di Hylas (vedi infra) espressamente qualificato sul suo monumento funebre 
come negotiants lanarius (mercante di lane), Flaccus dovette piuttosto essere 
il proprietario o gestore di una lanaria36, ovvero di un’officina dove si effet-
tuavano le prime fasi del trattamento della lana, e meno probabilmente un 

27  Rebecchi 1969, pp. 271-273.
28  Corti 2012a, pp. 216-218; per il peso di Ponte d’Ercole vedi Tarpini 2006, p. 180, fig. 98,7 da 

confrontare con Calzolari 1997, p. 165, fig. 1,3. 
29  AE 2003, 656 = EDR133250 (A. Raggi); cfr. Corti 2012a, p. 215, ivi bibliografia.
30  CIL XI 1071, 1 = EDR082025 (M.G. Arrigoni Bertini); cfr. da ultimo Catarsi 2018, p. 229.
31  Cfr. Vicari 2001, pp. 51, 60.
32  Catarsi 2018, p. 225.
33  CIL XI 1031 = EDR146229 (L. Lastrico); Lapidario Estense 2005, p. 166 (scheda di N. Giordani - M. 

Ricci); Corti 2012a, p. 224.
34  AE 1946, 210 = EDR073624 (V. Uglietti/Ruck); Vicari 2001, p. 46; la distinzione tra carminatores 

e pectinatores ci ricorda che nelle differenti fasi di questa operazione si ricorreva a manodopera con 
diversa e specifica specializzazione.

35  CIL XI 741 = EDR178053 (M. Legnini); Susini - Pincelli 1960, pp. 68-69, n. 64.
36  Sulle lanariae cfr. Monteix 2010, pp. 170-175. 
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semplice operatore del ciclo manifatturiero o commerciale tessile. Uno di 
questi impianti è stato rinvenuto non lontano dal fiume Scultenna (Panaro), 
lungo il quale secondo Strabone vi pascolavano ovini dall’ottima lana (vedi 
supra). La lanaria si trovava nell’ager centuriato della città di Mutina, poco a 
sud della via Aemilia e nelle vicinanze di Victoriolae, piccolo centro menzio-
nato ancora nei primi decenni del IV sec. d.C. nell’Itinerarium Burdigalense37. 
Lo scavo di questo insediamento, noto come ‘villa della Scartazza’, ha resti-
tuito anche una buona dotazione di pesi lapidei per bilancia a due bracci e un 
aequipondium da stadera di grosse dimensioni. Gli strumenti di misura erano 
indispensabili nelle varie attività della filiera tessile, come ben documentano 
le etichette plumbee iscritte38, non solo nella vendita di lana, filati o vestiti, 
ma anche in ambito lavorativo, nella quantificazione del lavoro di tessitori e 
ricamatori39, nella distribuzione del lavoro alle filatrici e nell’attività dei tintori 
(vedi infra). 

La filatura, al di fuori dell’ambito domestico, era invece svolta nei lanificia. 
Dalla rappresentazione del lavoro compiuto da T. Aelius Evangelus nel suo 
laboratorio ostiense intorno al 180 d.C., illustrato nell’apparato iconografico 
delle lastre funerarie appartenute alla sua familia40, possiamo ricostruire quali 
operazioni vi si svolgevano. Occorreva in primo luogo preparare la lana. Ciò 
avveniva formando lo stoppino, ovvero un nastro in cui le fibre erano alli-
neate attraverso un’accurata operazione di pettinatura. Lo stoppino era poi 
avvolto in un grosso gomitolo, che una volta pesato, andava a determinare il 
pensum, ovvero il quantitativo giornaliero della lana da assegnare individual-
mente per essere filata41. Nella manifattura laniera questo compito era svolto 
da un lanipend(i)us o una lanipend(i)a. Tre grosse matasse, verosimilmente da 
identificare con i diversi tipi di filato (trama, stamen e subtemen) realizzati nel 
lanificium di Evangelus, chiudono il ciclo delle lavorazioni, rappresentando il 
prodotto finito. Che fossero proprio questi i principali prodotti di una lanaria 
trova conferma in un graffito di Ercolano42, dal quale apprendiamo come nella 
distribuzione del pensum all’assegnatario/a fosse richiesto di volta in volta 
uno specifico filato a seconda che dovesse essere appunto utilizzato per la 

37  L’insediamento è stato scavato nel 1877 a San Damaso (Modena), in via Scartazza, vedi Corti 2018 
e Buonopane - Corti 2018a, pp. 19-21, ivi bibliografia. 

38  Il valore ponderale del prodotto a vario titolo distribuito è qui introdotto dalla specifica P(ondo). Vi 
è un’amplissima bibliografia sull’argomento, a titolo esemplificativo si rimanda al corpus delle etichette 
rinvenute a Siscia (Sisak) in Radman-Livaja 2014. In merito alla lettura e interpretazione del contenuto non 
si può non citare Buchi - Buonopane 2005; si veda da ultimo, tra gli altri, Grassl 2017.

39  Sulle modalità di quantificazione del lavoro di ricamatori e tessitori per stabilire i relativi 
compensi che compaiono nell’Editto sui prezzi, con specifico riferimento alle lane di Mutina, vedi da 
ultimo Buonopane - Corti 2017b.

40  Le lastre con iscrizione e accurata raffigurazione, ora conservate al Medelhavsmuseet di 
Stoccolma e al J. Paul Getty Museum di Malibu, provenivano molto probabilmente da Ostia; si veda 
Buonopane - Corti 2018b, ivi bibliografia.

41  Cfr. Di Giuseppe 2012, pp. 484-485.
42  Cfr. Monteix 2010, pp. 175-176.
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trama (trama e subtemen) o per l’ordito (stamen). Per questo lavoro, altamente 
specializzato, si doveva verosimilmente ricorrere a fusi di varia tipologia43. 

La deperibilità dei materiali e di parte degli strumenti utilizzati, oltre all’as-
senza di una caratterizzazione architettonica degli ambienti, che non necessi-
tavano di strutture fisse specifiche, hanno reso arduo individuare i lanificia nel 
dato archeologico. Analoga situazione si riscontra anche per i laboratori dove 
si svolgeva la tessitura, le textrinae44, in questo caso in parte dovuta anche 
alla progressiva introduzione, che pare avviata già nel corso del I sec. d.C., del 
telaio verticale a due subbi, privo di contrappesi (unici elementi generalmente 
conservati del telaio)45. A complicare questa difficoltà nel rintracciare impianti 
specializzati dedicati a queste attività della filiera tessile concorre il fatto che 
filatura e tessitura furono, da una parte, ampiamente svolte in ambito dome-
stico per il fabbisogno interno alla familia nella domus o della villa. Dall’altra, 
risulta assai probabile che nel settore manifatturiero parte del lavoro di fila-
tura e tessitura venisse commissionato e distribuito anche a singoli operatori 
esterni46. Quale che fosse l’ambito (domestico o manifatturiero), lo svolgi-
mento di questo tipo di occupazioni risulta in ogni caso indiziato dal rinveni-
mento di pesi fittili da telaio, fusi e fusaiole, rocche, uncini da fuso e anelli da 
matassa (vedi infra). Finora l’unica traccia, nel comparto produttivo-territo-
riale qui preso in esame, della presenza di un’attività manifatturiera di filatura 
vera e propria è data dai numerosi fusi in legno di tasso con tracce di usura e 
rottura rinvenuti in una delle discariche del suburbio occidentale di Mutina47. 

Alla professione di lanipendia o quasillaria pare poi alludere una particolare 
associazione di oggetti del corredo di tre sepolture femminili mutinensi. Nel 
primo caso si tratta di una donna anziana sepolta nella prima metà del I sec. 
d.C. con pochissimi oggetti di accompagno tra quali spicca l’insolita presenza 
di un piccolo peso lapideo che essendo accompagnato da due fusi idonei alla 
produzione di filati di tipo diverso pare proprio sottolineare una particolare 
specializzazione lavorativa della donna nella produzione tessile48. L’associa-
zione ha infatti una forte caratterizzazione professionale e specialistica che 
va oltre il consueto riferimento simbolico alla virtuosità della defunta in seno 
alla celebrazione del mos maiorum. La produzione di filati di tipo diverso e 
il ricorso alla pesatura erano parte integrante sia del mestiere di lanipendia, 
l’addetta alla pesatura e distribuzione delle lane da filare che sovrintendeva 

43  Di Giuseppe 2012, p. 485.
44  Circostanza ben documentata nella Venetia, oggetto di vari progetti di ricerca sulla produzione 

tessile, dove una sola textrina e nessun lanificium sono stati individuati (Busana 2021, p. 326).
45  Cottica 2003, pp. 271-272; in merito alla tessitura (modalità e strumenti utilizzati) si rimanda a Di 

Giuseppe 2012, ivi bibliografia.
46  Si veda quanto osservato in Mele 1997, pp. 101-103; Di Giuseppe 2012, p. 479; Buonopane - Corti 2018b, 

p. 138; Busana 2021, p. 338.
47  Si tratta di una trentina di fusi repertati di cui 20 sottoposti ad analisi di laboratorio, si vedano 

Corti 2017b, pp. 251-252, Tav. I,1-8 e Marchesini 2017.
48  Modena, via Emilia Est-via Cesana, Tb. 32 (Corti - Cavazzuti 2017).
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all’intera operazione di filatura, sia di quello di quasillaria, la filatrice di profes-
sione che riceveva periodicamente il pensum. Si tratta di un’attività professio-
nale che la defunta avrebbe potuto svolgere in modo indipendente o nell’am-
bito di un lanificium, in questo caso verosimilmente gestito dalla familia del 
liberto P. Villius Primus, nel cui recinto funerario si trovava la tomba. Forte 
caratterizzazione professionale presentano anche i materiali delle altre due 
sepolture: in una abbiamo due fusaiole differenti per tipologia e peso, perti-
nenti a fusi per filati di diverso tipo49, mentre nell’altra una rocca/fuso è stata 
rinvenuta insieme a un anello-contrassegno da matassa (Fig. 2, nr. 9)50. Un 
oggetto, quest’ultimo, che una recente disamina dei contesti modenesi legati 
al lavoro tessile specializzato, analisi che ha affiancato quella sui contesti 
sepolcrali per cogliere le eventuali tracce di attività professionale anche 
attraverso il raffronto tra materiali rinvenuti e dato epigrafico, ha permesso 
di riconoscere tra l’instrumentum inscriptum censito51. Un riscontro icono-
grafico su un più generale utilizzo di anelli per trattenere i fili delle matasse 
in un ambito tessile specializzato si trova sulla stele del purpurarius C. Pupius 
Amicus (Fig. 4; anche infra)52. 

Questi anelli-contrassegno, realizzati in bronzo, hanno diametri compresi 
tra 3,2 e 3,8 cm e recano tutti un marchio impresso per battitura (Fig. 2). Solo 
un esemplare tra quelli finora individuati risulta chiaramente leggibile. Si 
tratta dell’anello a marchio Caeli53 (nr. 2), nomen epigraficamente già atte-
stato a Mutina, rinvenuto in occasione dello scavo della villa della Scartazza, la 
lanaria sopra menzionata. E sempre da un impianto legato al tessile, in questo 
caso rinvenuto in via Uccelliera a Modena (vedi infra), provengono altri tre 
esemplari (nrr. 4-6). Dei rimanenti anelli iscritti censiti, uno proviene dalla 
discarica che ha restituito i numerosi fusi in legno di tasso ricordati più sopra 
(nr. 1), un altro dal riempimento di un pozzo romano (nr. 6) e infine due da inse-
diamenti rurali collocati tra i Campi Macri e la via Aemilia (nrr. 7-8). Lo scavo 
effettuato in uno di questi due insediamenti ha inoltre restituito più tracce 
legate alla produzione tessile54. Il piccolo edificio, la cui frequentazione risulta 
limitata tra la primissima età imperiale e il pieno I sec. d.C., era ubicato presso 
un incrocio di assi centuriali e composto da quattro vani e da un porticato. 
Alla tessitura sono ascrivibili una dotazione di pesi fittili tronco-piramidali per 
telaio verticale, tra cui un esemplare decorato, e altri due pesi di dimensioni 

49  Modena, loc. Cittanova, Cavo Diversivo, Tb. 5 (Corti 2017b, p. 252, Tav. II,6-7).
50  Modena, Novi Sad, Tb. 166 (Corti 2017b, p. 253, Tav. II, n. 12 e Tav. III,9).
51  Si rimanda a Corti 2017b, pp. 253-254, Tav. III.
52  Il rinvenimento è stato effettuato in località Sanguigna, la stele è stata poi più volte riutilizzata, cfr. 

Zimmer 1982, pp. 131-132 e da ultimo Catarsi 2018, pp. 229-230, particolarmente nota 126; sulla presenza 
della bilancia con contrappeso cursore vedi Corti 2001, p. 152, fig. 86. 

53  Boni 1878, p. 23, tav. II, fig. 11; Parra 1983, p. 86, fig. 79; Cerchi 1988, p. 135, fig. 104,5.
54  Santi 2013; lo scavo è stato effettuato nel 2011 a Marzaglia (Modena), Cava Corpus Domini.
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maggiori, pertinenti a una seconda dotazione o a un altro telaio55. I pesi erano 
concentrati nella parte ovest del vano D con porticato aperto sull’area corti-
liva che dava direttamente sul decumano. L’attività di filatura risulta indiziata, 
oltre che dal rinvenimento dell’anello-contrassegno proveniente dal riempi-
mento del fossato che affiancava il decumano (nr. 8), anche da una fusaiola 
fittile recuperata tra i materiali del crollo del vano A. Qui è in particolare la 
presenza di pesi da telaio di varie dimensioni (e massa) funzionali alla confe-
zione di tessuti di diverso tipo56 a sottolineare la particolare specializzazione 
nell’attività tessile di questa unità produttiva, che pare proprio andare oltre le 
esigenze domestiche del piccolo edificio. Potremmo quindi trovarci di fronte 
alla testimonianza di un tipo di organizzazione del lavoro tessile riconducibile 
a un’estrema frammentazione della filiera.

L’utilizzo del marchio su questi anelli appare al momento circoscritto nel 
tempo (tra l’età giulio-claudia e quella flavia)57 e nello spazio (Mutina). Non si 
può pertanto escludere, in attesa di futuri nuovi rinvenimenti, che tale tipo di 
contrassegno fosse peculiare di uno specifico ambito territoriale in un deter-
minato periodo e funzionale a una particolare organizzazione del lavoro o 
esigenza legata alla gestione dell’iter produttivo. 

Proseguendo nella filiera tessile, i tessuti di lana appena usciti dal telaio 
necessitavano del finissaggio, una serie di operazioni di rifinitura (follatura/
sgrassatura, lavaggio, battitura, garzatura, cimatura, candeggio per i capi 
bianchi e pressatura) che venivano svolte nelle fullonicae58. Come per le lana-
riae, anche i laboratori deputati al finissaggio necessitavano di architetture 
specifiche. Lo scavo di un edificio fornito di un complesso sistema di vasche e 
canalizzazioni individuato a Parma, lungo la strada che portava a Luni, appare 
appunto attribuibile a uno di questi impianti59. La struttura era situata nel 
suburbio occidentale della città romana, dove si concentrarono attività arti-
gianali di vario tipo60. Anche un secondo impianto, in questo caso ubicato 
nel suburbio settentrionale, in prossimità della via che portava a Brescello 
dal settore nord-occidentale della Parma romana, è stato attributo, ma in via 
ipotetica vista l’estrema parzialità dello scavo, a questo tipo di lavorazione 
della filiera tessile61. Resti identificati con una fullonica62, situata anche in 
questo caso nell’immediato suburbio, sono stati rinvenuti a Bononia e Bono-

55  Rigato 2017a; Corti 2017b, p. 253.
56  Cfr. Busana 2021, p. 328, ivi bibliografia.
57  Corti 2017b, p. 254.
58  Patterson 1962, pp. 93-222, 116-121.
59  Catarsi 2018, p. 231; l’impianto è stato individuato nell’area dell’ex cinema teatro Ducale, a margine 

di via Bixio.
60  Catarsi 2009, pp. 238-240.
61  Catarsi 2018, p. 232; i resti sono emersi in via Forlanini.
62  Si rimanda a Scagliarini 1969, pp. 171-173.
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niensis era poi il T. Fullonius menzionato da Plinio il Vecchio (HN VII,159)63, 
il cui nomen appare di chiara origine professionale64, come pure quello della 
liberta Fullonia Officiosa, il cui monumento funebre fu reimpiegato nella basi-
lica di S. Petronio ma che probabilmente proveniva da Regium Lepidi (Reggio 
Emilia)65.

A differenza di quanto emerso a Parma e Bononia, in cui le attività artigianali 
risultano più strettamente legate all’ambito urbano, a Mutina è invece l’am-
bito rurale ad aver finora restituito due impianti specializzati legati al tessile, 
entrambi ubicati nell’ager centuriato. Oltre alla lanaria di cui sopra, sempre 
non lontano dalla via Aemilia ma in direzione opposta, verso Regium Lepidi, 
sono emersi in via Uccelliera i resti di un impianto con più fasi di utilizzo, l’ul-
tima delle quali particolarmente ben caratterizzata come fullonica (Fig. 3)66. 

Lo scavo ha in questo caso interessato una parte della pars rustica di una 
più vasta villa, come ben documentano i materiali, tra cui numerosi into-
naci, rinvenuti in una discarica che affiancava la strada glareata di accesso 
al fundus, uno dei limites interpoderali della centuriazione. Un’approfondita 
analisi dei dati archeologici (strutture e materiali)67, coadiuvata dall’analisi dei 
resti faunistici68, ha consentito di mettere bene a fuoco l’intera vita dell’edi-
ficio scavato, composta da tre fasi principali. Al primo impianto (metà I sec. 
d.C.) appartengono due ambienti giustapposti (Fig. 3, sopra). In quello meridio-
nale sono state rinvenute consistenti tracce del rivestimento in cocciopesto 
di quello che rimane di due grandi vasche affiancate (A e A’), analoghe per 
dimensioni a quelle delle fulloniche di Ostia69, poste su due livelli degradanti 
verso la canaletta di scolo che attraversava interamente l’edificio. Analoghe 
tracce ma riferibili a una vasca più piccola (B) sono emerse nell’altro ambiente, 
mentre una vasta zona di terreno fortemente concottato è stata rinvenuta 
all’esterno, immediatamente a nord-ovest dell’edifico. Nel corso del II sec. 
d.C. le vasche, dopo una lunga fase di attività, furono dismesse. Con l’insor-
gere di problemi strutturali, tanto da rendere necessaria la realizzazione di un 
pilastro di sostegno presso il muro settentrionale, assistiamo a un cambio di 
destinazione d’uso. L’edificio in un primo momento pare, in ogni caso, ancora 
utilizzato nell’ambito della filiera tessile. Dal piano di frequentazione di questa 
fase, che ha restituito una moneta molto consunta di età antonina, proviene 
infatti anche un frammento di fuso, che aggiunto ai tre anelli-contrassegno da 

63  Vicari 1994, p. 146.
64  Vedi infra, circa il nomen Purpurarius.
65  CIL XI 753; la lapide fu trovata nelle proprietà della chiesa di Gavasse, molto probabilmente da 

identificare con Gavassa, località del comune di Reggio Emilia.
66  Corti 2017c, lo scavo è stato effettuato nel 1996 in via Uccelliera (Modena); sui criteri di 

individuazione degli impianti si rimanda a quanto osserva Flohr 2013, pp. 20-30.
67  Corti 2017c e Buonopane - Corti 2018a, pp. 15-18, Figg. 2-3.
68  Pederzoli et alii 2017, pp. 259-260.
69  Cfr. Pietrogrande 1976 e Uscatescu 1994, pp. 77-82, figg. 17-19.
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matassa sopra menzionati, purtroppo residuali in strati di abbandono, sugge-
riscono come tra le attività svolte nell’insediamento vi fosse anche il lavoro di 
filatura (i pochi indizi non consentono tuttavia di tracciare l’ordine di gran-
dezza di questa occupazione). Successivamente, nella seconda metà del III 
sec. d.C., dopo un periodo di abbandono, l’edificio fu completamente rifatto 
e gli spazi riconfigurati con rinnovato spirito imprenditoriale, forse determi-
nato dalla volontà di ottimizzare il processo produttivo e rendere più effi-
ciente il nuovo laboratorio (Fig. 3, sotto). In questa fase risulta infatti allestita 
lungo il muro occidentale, nella parte settentrionale conservata, una serie di 
almeno tre ‘cellette’ destinate al saltus fullonicus70, che terminano all’altezza 
della canaletta, spogliata in antico dopo la cessazione dell’impianto, funzio-
nale allo smaltimento delle acque del lavaggio71. Al posto dei due vani contigui 
viene creato un unico grande ambiente. Parte integrante dell’impianto è un 
grande focolare, ora ben strutturato, posto nello spazio tra l’ambiente prin-
cipale e una strada secondaria, in un’area parzialmente coperta. L’abbandono 
definitivo dell’edificio avvenne solo nel corso del IV secolo. Per un lunghissimo 
periodo (metà I-IV sec. d.C.) questo insediamento rurale risulta quindi coin-
volto nella produzione laniera con lavorazioni di vario tipo che si succedono 
nel tempo nell’edificio indagato: lavaggio, probabilmente filatura e finissaggio. 
A queste attività della filiera tessile possiamo inoltre aggiungere l’allevamento 
ovino, come è emerso dall’analisi dei resti animali rinvenuti durante lo scavo, 
ma parliamo purtroppo di quantitativi piuttosto ridotti, che non consentono 
di stabilirne la scala. 

Il finissaggio rappresentava un passaggio molto delicato nel ciclo di lavo-
razione della lana, che necessitava di perizia e accortezza per non rovinare i 
tessuti, soprattutto nel trattare una materia prima di particolare pregio, come 
nel caso delle lane provenienti dal comprensorio dell’Aemilia centro-occi-
dentale. Dell’alta specializzazione richiesta in questi casi troviamo riscontro 
nell’Editto sui prezzi, dove proprio per i follatori che trattavano le preziose 
lane di Mutina viene indicato un salario tra i più elevati, dai 500 ai 200 denari, 
a seconda del capo da trattare72. Non stupisce quindi che dalla gestione di una 
o più fullonicae si traessero ingenti guadagni. Si tratta di un lavoro considerato 
umile (e disdicevole73) ma motore, grazie alle ricchezze che era possibile accu-
mulare, di promozione sociale, come ben testimonia Marziale quando, con 

70  Si tratta di quell’operazione, così convenzionalmente denominata, con cui il fullo trattava i tessuti 
immersi in acqua per sgrassarli con l’ausilio di detergenti alcalini (cenere, urina o argilla smetica) e 
compattarne le fibre, cfr. Flohr 2013, pp. 99-104 e fig. 2 a p. 21; la scena è chiaramente rappresentata sul 
cd. Pilastro dei Fullones di Pompei (Homo Faber 1999, p. 141, scheda di M.R. Borriello).

71  Le dimensioni di queste postazioni (110 x 110 cm, 40 x 110 cm e 65 x 110 cm) trovano puntuale 
corrispondenza in quelle presenti nelle fulloniche pompeiane (Flohr 2011, p. 214); altra bibliografia in 
Buonopane - Corti 2018a, pp. 17-18, nota 48.

72  Giacchero 1974, pp. 180-181 (22, 1, nrr. 16-18); Buonopane - Corti 2017b, p. 245.
73  Nelle fulloniche si utilizzava anche l’urina, utilizzata come mordente per il colore.
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sprezzante ironia non priva di amarezza, esclama: Fullo dedit Mutinae (scil. 
munus)!74

Un ulteriore passaggio nella filiera tessile è rappresentato dalle attività 
legate alla tintura di filati e stoffe. In particolare, nell’economia della lana è 
soprattutto il rosso ottenuto dalla porpora ad aver assunto un ruolo di primo 
piano. All’inizio del IV sec. d.C. l’usanza di ornare i capi di vestiario in lana di 
Mutina con strisce di porpora, di varia intensità di colore, è ancora una volta 
ben testimoniata dell’Editto dioclezianeo. Si tratta di vari tipi di mantelli e di 
una costosissima dalmatica con cappuccio75. 

Nell’entroterra di Parma, in una località suggestivamente denominata 
Sanguigna (Colorno), non lontano dal fiume Po, nel I sec. d.C. esercitava l’at-
tività di purpurarius, legata direttamente alla tintura e/o al commercio di 
porpora e prodotti tinti, C. Pupius Amicus (Fig. 4)76. Sulla stele monumentale, 
alta ben 2,25 m e riccamente decorata, fatta eseguire ancora in vita per sé e 
il proprio nucleo familiare77, Amicus, la cui condizione libertina non è espli-
citata ma indiziata dal cognomen, è ritratto a mezzo busto mentre indossa 
la toga. Bene in evidenza sono poi gli strumenti che connotano il suo lavoro: 
tre contenitori di varia forma per il prezioso color porpora tratto dai murici, 
una bilancia con contrappeso cursore, utile sia per il dosaggio o la compra-
vendita dei coloranti che dei prodotti finiti, quello che possiamo interpretare 
come una pezza di stoffa appesa e due grosse matasse in cui ben in evidenza 
è il fermaglio circolare che trattiene il filato (vedi supra quanto osservato in 
merito agli anelli-contrassegno)78. Da questo monumento traspare tutto l’or-
goglio di chi attraverso il proprio lavoro si è riscattato socialmente da umili 
origini. 

Accanto a singoli artigiani-commercianti che rivendicano direttamente la 
titolarità della propria impresa, l’attività poteva anche qui assumere forme più 
articolate. È ciò che farebbe supporre la comparsa del nomen Purpurarius, 
di chiara derivazione professionale, attestato su due stele funerarie79. Nel 
pieno del I sec. d.C., C. Purpurarius Nicephor, di origine servile non dichia-
rata, fece predisporre ancora in vita un sepolcro provvisto di un’ampia area da 
destinare alle deposizioni, per sé e per tutta la sua familia di liberti e liberte, 

74  Mart. III,59; sull’interpretazione della fonte si rimanda a quanto osservato da Alfredo Buonopane 
in Buonopane - Corti 2018a, p. 14, ivi bibliografia, con il quale si concorda appieno.

75  Giacchero 1974, pp. (19, 1, nrr. 13, 21, 23-26); Buonopane - Corti 2017b, p. 244.
76  CIL XI 1069a = SupplIt n.s. 11, p. 131 = EDR 082023 (M.G. Arrigoni Bertini). Sull’ipotesi di derivazione 

del toponimo Sanguigna dall’attività di tintura che vi si svolgeva in età romana si veda Arrigoni Bertini 
2009, p. 327, nota 97, ivi bibliografia.

77  Al sepolcro sono destinati oltre 21 m2, uno dei più estesi del lapidario parmense, dove è tuttora 
conservata la stele cfr. Catarsi 2018, p. 230.

78  Cfr. Zimmer 1982, pp. 130 ss., nr. 46 e Corti 2001, pp. 152-153, fig. 87.
79  Vedi quanto osservato da ultimo in Parisini 2013, ivi bibliografia cui si aggiunge Corti 2012a, p. 215, 

fig. 3.
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servi e serve, nella necropoli orientale di Mutina80. Sul secondo monumento 
funerario, rinvenuto fuori contesto in Val Camonica ma molto probabilmente 
proveniente da Modena81, anch’esso inquadrabile nel pieno I sec. d.C., compa-
iono i nomi di altri quattro membri della gens, i liberti Ti. Purpurarius Satur-
ninus, Purpuraria Arbuscla, Purpuraria Egloge e Ti. Purpurarius Cerasius82. 
Nessun’altra attestazione del nomen è, ad ora, emersa. Non stupisce in ogni 
caso che le uniche testimonianze della presenza di schiavi, poi emancipati, 
riconducibili a un collegium di Purpurarii provengano da un territorio vocato 
all’economia della lana e le cui vesti ornate da strisce color porpora godettero 
di un successo tale da essere specificatamente prezzate nell’Editto diocle-
zianeo (vedi supra). 

Oltre alla pregiata porpora estratta dai murici, per tingere i tessuti si utiliz-
zavano anche piante tintorie, come la Reseda luteola, da cui si ottiene un bel 
colore giallo, che risulta essere stata coltivata durante la prima metà del I sec. 
d.C. nel suburbio di Mutina83.

Nel processo di tintura per fissare il colore si poteva poi ricorrere all’al-
lume, impiegato come mordente pure nella concia, la cui importazione dall’i-
sola di Lipari è documentata a Modena e Parma dal rinvenimento di anfore 
Richborough 527, i contenitori fittili addetti al suo trasporto84. 

In quest’ambito della filiera tessile possiamo inoltre annoverare, quale 
addetto alla ritinteggiatura di vecchi tessuti, il liberto M. Tullius Famulus, che 
esercitò il mestiere di colorator a Bononia tra la fine I sec. a.C. e l’inizio sec. I 
d.C.85.

Lo scambio legato all’organizzazione delle attività lavorative e la commer-
cializzazione interessavano vari stadi, anche intermedi, della trasformazione 
del prodotto, come ben documentano, ad esempio, alcune etichette plumbee 
iscritte di Altino, dove il prodotto trattato è specificamente qualificato 
come lana purgata (sgrassata), lana mulsia (ammorbidita) o lana suxcutulata 
(cardata)86.

Traccia dello scambio avvenuto durante fasi diverse dell’attività tessile, che 
coinvolsero sia la lana lavata che i prodotti finiti, ha restituito anche il preli-
minare studio delle oltre 140 etichette plumbee iscritte rinvenute a Parma, 
nello scavo effettuato in piazza Ghiaia87. Qui infatti su uno degli esemplari 
editi sono annotate 3 (?) librae di lana sgrassata, pur(gata scil. lana) / p(ondera) 

80  AE 2003, 654 = EDR133055 (A. Raggi). La stele proviene dalla necropoli in via Emilia Est-via Pelusia, 
come quella del tonsor L. Rubrius Stabilio (da ultimo Corti 2017a, p. 241, fig. 4).

81  Parisini 2013, pp. 258-265.
82  InscrIt, 10, 5, p. 675 (A. Garzetti) = SupplIt n.s. 8, 1991, p. 160 (A. Garzetti) = EDR133082 (A. Raggi).
83  Rinaldi - Bosi - Bandini Mazzanti 2012. 
84  Si rimanda a Corti 2017d, ivi bibliografia, e Corti 2023, p. 26, Tav. 4, nr. 35.
85  Sull’esatto significato da attribuire al termine colorator si veda Vicari 2001, pp. 5, 10; per una 

diversa opinione cfr. Susini - Pincelli 1960, pp. 161-162, nr. 185.
86  Buonopane - Cresci Marrone - Tirelli 2021, pp. 90-91 e nrr. 17, 5, 9, 15.
87  Forte 2017; anche Catarsi 2018, p. 230.
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III (?)88, mentre riferibili a tessuti o capi di vestiario sono le indicazioni che 
compaiono, ad esempio, su altre due etichette89, dove troviamo il riferimento 
al colore in forma aggettivale (corticeus/corticius e topasius), l’indicazione 
della massa introdotta dal termine p(ondera) e il quantitativo preceduto dal 
tipo di merce, in questo caso v(estes) (Fig. 5)90. 

A concludere la rassegna di attività della filiera tessile occorre ricordare 
la presenza in Aemilia centro-occidentale di negotiatores o mercatores che a 
vario titolo si inserirono nella prospera economia legata alla lana e di vestiarii.

Nel commercio della lana era coinvolto il liberto Q. Alfidius Hyla che nella 
prima metà del II sec. d.C. svolgeva l’attività di negotians lanarius tra Mutina, 
dove venne sepolto, Forum Sempronii (Fossombrone), dove ricoprì la carica di 
seviro, e Roma, dove fece parte anche di un collegium harenariorum91. 

In età giulio claudia esercitò invece il mestiere di mercator purpurarius 
P. Murrius Zetus, morto durante un viaggio ad Aquinum nel Latium vetus 
e traslato nella sua città di origine, Piacenza, a spese del suo conlibertus et 
socius P. Murrius Eros92. Molto probabilmente Zetus oltre alla porpora trattava 
anche tinture di minor pregio93. Pare infatti che ad Aquincum si producesse 
un colore rosso di imitazione ma di scarsa qualità, a detta di Orazio (1,10,27), 
soprattutto se comparato alla porpora di Sidone.

Specializzati in singoli capi di abbigliamento erano inoltre i sagarii, mercanti 
(forse anche produttori)94 di mantelli di lana, testimoniati sempre a Bologna 
dall’attività del liberto M. Helvacius Primus95.

Più consistente risulta infine la schiera dei vestiarii96. A Mutina erano 
operativi tra la fine del I a.C. e l’inizio del secolo successivo T. Offi[lius - - -]97 
e nel I sec. d.C. i liberti L. Lucretius Primus e L. Lucretius Romanus98, oltre a 
un Nonius Anius o Ant(h?)us, di cui non conosciamo lo stato giuridico99. L’atti-
vità dei vestiarii è qui testimoniata anche nel III sec. d.C. da un frammento di 
sarcofago con scena di bottega con esposizione di tessuti100. A Regium Lepidi 
viveva nel I sec. d.C. un altro vestiarius membro della gens Nonia, il liberto 

88  Forte 2017, fig. 1, nr. 3.
89  Forte 2017, pp. 266-267, fig. 1, nrr. 2 e 4.
90  L’espressa indicazione del colore porta ad escludere che ci si possa riferire a v(ellera).
91  CIL XI 862 = EDR131746 (A. Raggi) ivi bibliografia cui si aggiunge Vicari 2001, p. 46, nr. 227 e Corti 

2012a, pp. 214-215, fig. 1.
92  AE 1972, 74 = EDR075214 (D. De Meo).
93  Si rimanda a Vicari 2001, p. 33, ivi bibliografia.
94  Vicari 2001, p. 7.
95  AE 1945, 51 = AE 1982, 359 = EDR078662 (Ruck).
96  Per un inquadramento nell’ambito dell’economia della lana vedi Vicari 2001 e per il Modenese da 

ultimo Buonopane - Corti 2018a, ivi bibliografia; concordemente con quanto osservato da Fabio Vicari 
(Vicari 2001, pp. 12-13) tra i lavoratori della filiera tessile non saranno qui considerati i centonaii.

97  CIL XI 6926a = EDR127613 (A. Raggi).
98  CIL XI 868 = EDR125812 (A. Raggi).
99  CIL XI 869 = EDR131289 (A. Raggi); il documento è noto solo dalla tradizione manoscritta.
100  Giordani 2001, p. 19, fig. 5, ivi bibliografia; cfr. Paolucci 2017.



222 CARLA CORTI

C. Nonius Hilarius101, mestiere che molto probabilmente aveva appreso dal 
suo patrono, C. Nonius102. A Bononia è stata poi rinvenuta la stele del vestia-
rius Bononiensis, così si definisce lui stesso, L. Ursius Sosander, domiciliato 
a Cremona, dove ricoprì la carica di seviro103. Sosander, di probabile origine 
libertina, fece costruire ancora in vita per sé e per la moglie il sepolcro in 
quella che doveva essere la sua città di origine e con la quale evidentemente 
mantenne forti legami, verosimilmente non del tutto estranei al suo lavoro. Il 
ricordo di un altro vestiarius, se la restituzione è corretta, che fu anche seviro 
Claudiale, compare infine in un frammento di stele bolognese di reimpiego104.

In conclusione, quella legata all’economia della lana risulta proprio essere 
stata un’eccellenza condivisa che coinvolse appieno un ampio comparto terri-
toriale, da Bononia a Piacenza, dalle analoghe caratteristiche ambientali e 
insediative, all’interno del quale Mutina sembra aver assunto nel tempo un 
ruolo di rappresentanza, anche solo come riferimento formale, esplicitato 
nella denominazione di lana Mutinensis.

Produzione laniera e contesto socioeconomico: élites municipali, professionisti, 
capitali e investimenti patrimoniali. Il quadro di un territorio

Dalla disamina dei dati finora affrontata il settore tessile legato alla lana 
nell’Aemilia centro-occidentale appare solidamente radicato, prospero 
e alquanto longevo, ma non possiamo non chiederci quale fosse la sua più 
concreta ed effettiva ricaduta nel contesto sociale per comprenderne la reale 
portata. In primo luogo, occorre individuare gli attori. Se la classe professio-
nale composta da artigiani e piccoli imprenditori, sia ingenui che soprattutto 
liberti, emerge con evidenza con chiara volontà di autopromozione, più sfug-
gente nella documentazione disponibile appare invece il coinvolgimento delle 
élites municipali, così come gli interessi e la portata degli investimenti (anche 
derivati da capitali non locali). 

Uno degli attori in gioco nel nostro territorio è indubbiamente la gens 
Nonia, appartenente nella tarda età imperiale al vertice dell’élite municipale 
di Mutina e di cui conosciamo il diretto interessamento nel settore tessile 
dalla prima età giulio-claudia105. Abbiamo infatti già menzionato i vestiarii C. 
Nonius Hilarius, liberto di un C. Nonius, che risiedeva nella limitrofa città di 
Regium Lepidi, e Nonius Anius o Ant(h?)us. Di quest’ultimo ignoriamo lo status, 
mentre risulta indubbia l’elevata capacità economica visto che realizzò a sue 

101  CIL XI 963 = EDR130707 (M. Rivara).
102  Corti 2012a, p. 218.
103  CIL XI 6839 = AE 1896, 113 = EDR071656 (Ruck); cfr. Susini - Pincelli 1960, p. 131, nr. 146 e Vicari 

2001, p. 47.
104  CIL XI 718 = EDR178036 (M. Caselle); cfr. Susini - Pincelli 1960, pp. 73-74, nr. 76.
105  Per un primo inquadramento di tale coinvolgimento si rimanda a Corti 2012a, pp. 217-219, 225. 
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spese un edificio a carattere pubblico (commemorativo o religioso) compren-
sivo di statue106. Operava nel settore tessile laniero, nel ruolo di proprie-
tario/gestore di un’attività tessile oppure impegnato nella fabbricazione degli 
strumenti destinati a tale produzione107, anche il L. Nonius che contrassegna 
cinque pesi fittili per telaio verticale rinvenuti a Bondeno (Ferrara)108, di una 
tipologia in uso nel I-II sec. d.C. (Fig. 6).

A Mutina conosciamo inoltre altri cinque liberti della gens109, ma dobbiamo 
attendere l’età costantiniana per avere invece una testimonianza dello status 
di uno dei suoi esponenti. Si tratta del vir clarissimus L. Nonius Verus110. Dal 
cursus honorum che compare sul sarcofago dedicato intorno agli anni 20 del 
IV sec. d.C. alla moglie Vinicia Marciana, clarissima femina111, apprendiamo 
che esso fu console, per due volte corrector della Puglia e della Calabria, comes 
delle Venezie e dell’Istria, patrono dei cittadini di Modena, Aquileia e Brescia 
e di tutte le città della Puglia e della Calabria. Il legame con l’economia della 
lana, così come gli interessi familiari di cui il senatore mutinense fu portavoce, 
traspaiono chiaramente dal fatto che in tutte le località in cui il vir clarissimus 
ha esercitato gli incarichi della sua prestigiosa carriera, o il patronato, l’alle-
vamento ovino e la produzione tessile hanno rappresentato uno dei settori 
trainanti dell’economia112. 

Un L. Nonius Verus compare ancora in due iscrizioni in cui sono menzio-
nate altre due mogli, Peducea Iuliana e Sulpicia Triaria113. In quest’ultimo 
caso potrebbe trattarsi del vir consularis o di un omonimo appartenente allo 
stesso ramo familiare, circostanza che amplierebbe la schiera dei Nonii coin-
volti nell’economia della lana, dato che la seconda iscrizione proviene molto 
probabilmente da Luceria114, piccolo centro ubicato nell’Appennino reggiano 
(Ciano d’Enza) sede di un forum indicato come pecuarium, nel quale si teneva 
un mercato periodico115.

Pur nella loro discontinuità i dati a nostra disposizione evidenziano chia-
ramente gli interessi, consolidati nel corso del tempo, che i Nonii ebbero 
nell’ambito dell’economia della lana. Era d’altronde questo un settore alta-

106  In merito all’interpretazione dei termini signa e taberna si rimanda a Parisini 2008, p. 11.
107  Corti 2012a, pp. 217-218, fig. 5,1; sull’interpretazione del dato epigrafico presente su questo tipo di 

instrumentum, si rimanda a Antolini - Marengo 2012.
108  Berti 1978, p. 145, nr. 250, fig. 274 e da ultimo Rigato 2017.
109  Cfr. Corti 2012a, p. 218, ivi bibliografia, cui si aggiunge Cn. Nonius Philocrates sepolto nel I sec. 

d.C. lungo la via Mutina-Mantova, nel suburbio occidentale della città (Cenerini - Donati 2017, p. 135).
110  CIL XI 831a = EDR123535 (A. Raggi); Lapidario Estense 2005, pp. 190-192 (scheda di N. Giordani - M. 

Ricci).
111  Cfr. Cenerini 2014, pp. 709-714.
112  Corti 2012a, p. 218, cfr. anche Gregori 1999, p. 235.
113  Cenerini 2014, pp. 712-713; Manuela Mongardi ritiene invece che il L. Nonius Verus marito di 

Sulpicia Triaria possa essere un omonimo, Mongardi 2016, pp. 219-220.
114  Corti 2012a, pp. 218-219.
115  Lippolis 2000, pp. 406-407. 
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mente redditizio in cui investire, soprattutto all’epoca del vir clarissimus116. 
Risulta pertanto più che legittimo ritenere che proprio l’economia della lana 
abbia contribuito sostanzialmente a fornire a questa familia dell’élite munici-
pale i mezzi sia per mantenere (o raggiungere) il proprio status sociale, sia per 
elevarsi ulteriormente, fino ad arrivare all’ordo senatorio. 

Per comprendere la reale importanza del settore tessile in questo comparto 
territoriale, del suo impatto nel suo tessuto socioeconomico, accanto al coin-
volgimento delle élites municipali occorre considerare anche la capacità di 
attrazione di investitori non locali e di capitali. 

A tal proposito risulta utile osservare più da vicino la natura e il tipo di 
frequentazione del già menzionato mercato, principalmente dedicato agli 
ovini, che ebbe sede fino alla primissima età imperiale ai Campi Macri presso 
Mutina e la cui importanza panitalica è stata evidenziata già da tempo, attra-
verso tre dati. Il primo è legato strettamente alla cultura materiale e all’indotto 
generato dai traffici commerciali. Si tratta del rinvenimento di un gruppo 
di ceramiche prodotte a Pergamo dalla metà del II sec. a.C. agli anni 60 del 
secolo successivo e qui introdotte, con ogni probabilità, attraverso l’interme-
diazione della piazza commerciale di Delo117, che si caratterizzano come una 
presenza del tutto eccezionale nel contesto nord-italico. Tra questi materiali, 
che bene attestano come in età repubblicana l’ampia rete dei traffici mediter-
ranei abbia raggiunto appieno i Campi Macri, compare anche un frammento 
di matrice per la produzione di ceramica fine da mensa con scena erotica, che 
ben evidenzia il carattere imprenditoriale di tale presenza118. Il secondo dato 
riguarda la figura di Turranius Niger (vedi supra), uno dei più illustri frequen-
tatori del mercato, o, meglio, il suo status. Egli, infatti, non fu solo un grande 
amico di Varrone, ma anche l’esponente di un’importante e ricca famiglia119 ed 
è verosimilmente da identificare con il C. Turranius lodato da Cicerone nel 44 
a.C. per la sua integrità e virtù120. Della stessa gens fecero parte C. Turranius 
prefetto dell’annona alla morte di Augusto (14 d.C.)121, forse il figlio, che proba-
bilmente ricoprì anche la carica di prefetto d’Egitto122, il Turranius ricordato 
da Seneca per essersi fatto riassegnare la carica di procurator da Caligola123 e 
infine il Turranius prefetto dell’Annona all’epoca dell’imperatore Claudio, di 
cui fu amico personale124. Appare quindi alto il livello delle relazioni socioe-
conomiche che ruotavano attorno al mercato. Il terzo dato, infine, riguarda 

116  Cfr. quanto supra osservato in merito ai prezzi di lana e vestiti.
117  Parra 1983, pp. 95-96, 101.
118  Si rimanda a Corti 2022.
119  Si rimanda da ultimo a Buonopane - Corti 2017a, p. 210, ivi bibliografia.
120  Cic. Phil. III,10.
121  Tac. Ann. I,7.
122  Letronne 1825, pp. 300, 305-306.
123  Sen. Brevit. XX,2.
124  Tac. Ann. XI,31.
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la gens Alliatoria proprietaria nel 56 d.C. ai Campi Macri, là dove un tempo si 
teneva il mercato, di terreno con edifici ormai fatiscenti125. Alliatoria Celsilla, 
moglie di Atilius Lupercus, definito ornatissimus vir, ereditò la proprietà 
dal padre Alliatorius Celsus per poi chiedere e ottenere dal senato romano, 
tramite i due consoli Q. Volusius e P. Cornelius relatori della proposta, l’auto-
rizzazione a procedere con la demolizione. Il gentilizio Alliator è rarissimo e 
trova al momento un confronto solo a Roma126. In età neroniana quindi il luogo 
ove un tempo si teneva il mercato risulta, forse con intenti speculativi, almeno 
in parte in mano a possessores italici127. 

Si tratta di pochi ma significativi indizi attraverso i quali si può intravedere 
quello che doveva essere stato il ‘giro di affari’ legato all’economia della lana, 
l’inserimento nei grandi circuiti commerciali, il livello della frequentazione del 
mercato dei Campi Macri e la sua capacità di attrarre capitali, anche umani128.

D’altronde, stando alla testimonianza di Marziale, l’allevamento ovino fina-
lizzato alla produzione della pregiata lana rappresentò nella Cispadana centro-
occidentale una sicura fonte di ricchezza, richiamando investitori. È infatti da 
greggi che possedevano nel Parmense che traevano ingenti guadagni un certo 
Afer e un certo Callistratus, di origine libertina129. Nell’elencare, con sarcasmo, 
le ricchezze che vantavano i due personaggi possiamo notare come Marziale 
menzioni espressamente solo la proprietà degli armenti o delle greggi, mentre 
non troviamo nessun riferimento in merito al possesso in loco di terreni. 
Questo dato interessante ci ricorda come vari dovettero essere, anche nel 
nostro territorio, i modi di gestione dell’allevamento e di sfruttamento dei 
pascoli, oltre a quello direttamente legato alla proprietà fondiaria.

Le notizie trasmesseci da Marziale e dal s.c. Volusianus portano infine a 
riflettere su un fattore di difficile tracciabilità, quello speculativo legato ai 
medi e soprattutto grandi capitali che interagivano a vari livelli in ambito 
economico e che sfruttavano, operando su amplissima scala, le vaste possibi-
lità offerte dai mercati e dalle economie locali130.

Con l’individuazione e la caratterizzazione di alcuni dei personaggi coin-
volti nella produzione laniera della regio VIII Aemilia e delle modalità di tale 
coinvolgimento è possibile comprendere e definire meglio non solo il contesto 
sociale e produttivo locale, ma anche quello economico generale. 

La vita economica, osserva Jean Andreau, non può infatti non dipendere 
dall’appartenenza sociale di quelli che la controllano e la animano131. Da una 

125  CIL X 1401 = EDR150492 (G. Camodeca); in particolare sul s.c. Volusianus si rimanda a Calzolari 
2008, pp. 78-79, ivi bibliografia.

126  CIL VI 2545; Calzolari 2008, p. 78.
127  Cfr. Ortalli 2012, p. 207; Corti 2012, p. 214.
128  Cfr. Corti 2022.
129  Mart. 4,37 e 5,13; cfr. Vicari 1994, p. 242 e Vicari 2001, p. 45.
130  Cfr. Corti 2012a, p. 214.
131  Andreau 2006, pp. 2-3.
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parte entra in gioco la capacità di controllo politico, il ruolo di indirizzo 
nella conduzione della vita pubblica e di regolamentazione della società che 
l’élite può esercitare, dall’altra è proprio la condizione sociale degli attori che 
influenzando la struttura e l’organizzazione dell’attività lavorativa e imprendi-
toriale può aiutare a comprenderla. 

A ben guardare, se in quest’ultima osservazione invertiamo i termini l’as-
sunto non cambia, ovvero nel modo e nei mezzi con cui viene condotta l’at-
tività lavorativa si rispecchiano inevitabilmente e direttamente le potenzia-
lità economiche e la capacità imprenditoriale del suo proprietario-gestore, 
e di conseguenza, in una società strettamente legata al censo basato sulla 
proprietà fondiaria, anche il suo status. Di ciò possiamo trovare riscontro nel 
dato archeologico. Non appaiono infatti qui casuali sia l’ubicazione e le carat-
teristiche strutturali degli impianti destinati al tessile, sia le modalità del loro 
inserimento nel contesto produttivo e il posizionamento nell’ambito dell’iter 
delle lavorazioni, a sua volta comprensivo del coinvolgimento in uno o più 
aspetti della produzione laniera. 

Il dato topografico è quello di più immediata lettura. Da una parte abbiamo 
infatti le attività manifatturiere che ruotano attorno al centro urbano, dislo-
cate a stretto contatto con la città quale più diretta espressione di quel ceto 
di professionisti, molto spesso di origine libertina, ben documentato nelle 
necropoli suburbane dal dato epigrafico, dall’altra abbiamo impianti collocati 
in ager, legati al fundus e pienamente integranti nell’economia gestionale delle 
villae, manifestazione degli interessi economici (e non solo) e delle attività di 
quel ceto di proprietari terrieri che esprime anche i membri dell’élite muni-
cipale. 

Agli impianti legati alla lavorazione dei tessuti individuati nell’immediato 
suburbio delle città di Parma e Bononia, si contrappongono infatti le strut-
ture chiaramente adibite ad attività professionali della lavorazione della lana 
rinvenute in due villae dell’ager diviso e assegnato di Mutina (vedi supra). Le 
strutture destinate al tessile individuate in ager risultano inoltre sede di atti-
vità longeve e articolate, oggetto di consistenti investimenti, necessari vuoi 
per il rinnovo dei locali sede di laboratori tessili specializzati (Modena - via 
Uccelliera), vuoi per la riconversione con cambio di destinazione d’uso di un 
intero settore residenziale dell’insediamento (Modena - via Scartazza). 

Anche il posizionamento delle attività e la loro articolazione nell’ambito 
dell’iter delle lavorazioni ben evidenzia lo status di chi operava nel settore 
tessile. Alla presenza di singole attività specialistiche si contrappongono 
infatti filiere più articolate in grado di coinvolgere più lavorazioni all’interno 
dell’ampio iter delle operazioni da svolgere. Prendiamo ad esempio il caso di 
Modena - via Uccelliera, sopra menzionato (Fig. 3). Qui è stato indagato un 
edificio parte integrante di un più ampio complesso insediativo, qualifica-
bile come una villa, direttamente connesso alla viabilità interpoderale della 
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centuria in cui si colloca132. Lo scavo archeologico ha messo bene in evidenza 
la natura professionale e altamente specializzata di questo settore dell’inse-
diamento, che mantenne nel corso del tempo (I-IV sec. d.C.) la sua vocazione 
produttiva legata alla lavorazione di lana e tessuti. Quando evidenti cedimenti 
strutturali del primo impianto (metà I sec. d.C.), destinato principalmente al 
lavaggio, una lanaria (?), portarono alla dismissione delle vasche, l’attività pare 
non essersi arrestata. Infatti, gli spazi furono adibiti in un primo momento 
ad altre operazioni, tra cui la filatura, un lanificium (?), per poi passare nella 
seconda metà del III sec d.C., dopo che il rifacimento delle strutture trasformò 
completamente l’impianto in una ben attrezzata fullonica, al finissaggio. È qui 
documentata un’indubbia e costante volontà della proprietà nell’investire nel 
settore tessile. La presenza di ovini allevati suggerisce inoltre come queste 
lavorazioni fossero ben integrate e presumibilmente non avvertite come 
estranee nell’economia del fundus. Non si tratta in fin dei conti che dello sfrut-
tamento di una tradizionale risorsa di investimento della proprietà fondiaria, 
l’allevamento, attraverso la trasformazione del prodotto, in questo caso la 
lana. Queste attività artigianali non dovettero configurarsi come disgiungibili 
dall’insieme dei redditi maturati in seno al patrimonio familiare133. 

Nella ricostruzione del contesto socioeconomico che ruota attorno alla 
produzione laniera nella regio VIII Aemilia, l’analisi del dato archeologico può 
quindi contribuire a colmare alcune lacune. L’élite, a differenza della classe 
degli artigiani, appare infatti decisamente poco interessata a ricordare diret-
tamente la fonte dei propri guadagni e interessi, seppure indirettamente 
intuibili, come nel caso del vir clarissimus L. Nonius.

Nel dato epigrafico emerge invece bene un ceto professionale stretta-
mente legato al settore (cardatori e pettinatori, purpurari e tintori, vestiari 
e commercianti), riunito anche in collegia. La professione risulta orgogliosa-
mente ostentata da vari suoi rappresentanti, come nel caso del purpurarius C. 
Pupius Amicus e del primus (?) tonsor L. Rubrius Stabilio. Ne emerge un tessuto 
produttivo capillare, variamente organizzato, che ruota soprattutto attorno 
ai centri urbani, ma che troviamo anche in località strettamente legate alla 
rete itineraria (vedi supra). Un ceto che, dopo essersi arricchito attraverso il 
proprio lavoro, aspira con evidenza al riscatto sociale, anche attraverso atti di 
liberalità ed evergetismo134. Ecco che allora il monumento funerario, bene in 
vista sulla pubblica via, viene generalmente realizzato dal capofamiglia ancora 

132  Corti 2017c e Buonopane - Corti 2018a, pp. 15-18, Figg. 2-3.
133  Vedi quanto osservato in merito alle attività finanziarie legate ai ‘banchieri’ in Andreu 2006, 

pp. 3-4.
134  La ricerca di promozione sociale da parte di personaggi di umilissime origini appartenenti al 

ceto professionale poteva avvenire anche offrendo giochi nell’anfiteatro della città, come tratteggiato da 
Marziale a proposito del già menzionato fullo di Mutina (Mart. III,59); sia che si tratti di un personaggio 
realmente vissuto o di “a product of the literary imagination” (Flohr 2013, p. 93), ciò che attraverso il 
sarcasmo dell’autore non può essere messo in discussione è la prefetta plausibilità dell’evento e del 
contesto socioeconomico e territoriale in cui è collocato.
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in vita, vivus fecit, in modo da ottenere un immediato riscontro sociale della 
mutata situazione economica. Qui non può certamente mancare la menzione 
delle eventuali cariche pubbliche ricoperte, quali il sevirato (Q. Alfidius Hyla, L. 
Ursius Sosander) anche in qualità di Augustalis (L. Rubrius Stabilio), così come 
assume importanza l’indicazione dell’estensione del sepolcro e della grande 
famiglia cui era destinato, come nel caso di C. Purpurarius Nicephor135.

Il dato epigrafico, tuttavia, ci restituisce soprattutto la grande volontà di 
autorappresentazione di liberti o di uomini di origine libertina. 

Per le famiglie più abbienti sono spesso i servi emancipati, al di là del tipo 
di relazione mantenuta dopo l’emancipazione (dipendenza o autonomia), 
che dichiarando la propria professione svelano l’ambito lavorativo della loro 
formazione, quindi indirettamente anche gli interessi economici dei loro 
patroni, come nel caso ad esempio dei Nonii e dei Lucretii. E qui torniamo 
all’indirizzo che l’élite municipale è in grado di esercitare nell’ambito socio-
economico e produttivo locale anche attraverso il contributo, diretto e indi-
retto, alla formazione di una classe di artigiani e piccoli imprenditori, ‘uomini 
nuovi’ che aspirano ad un inserimento nella vita pubblica delle comunità.

In conclusione, nell’ambito del settore legato alla lana nella regio VIII 
Aemilia appare evidente come solo attraverso una disamina integrata dei 
dati (epigrafici, letterari, archeologici, archeobotanici e resti faunistici) possa 
emergere un più completo quadro socioeconomico e produttivo, con interessi 
che vanno ben al di là dell’ambito locale, in cui furono coinvolti una classe di 
professionisti, da una parte, e l’élite municipale, dall’altra. Si tratta di prota-
gonisti-attori appartenenti ad ambiti differenti della società, che si differen-
ziano nei mezzi e nei modi di produzione, ma correlati e integrati a formare, 
certamente nei primi due secoli dell’Impero, un efficiente filiera in grado di 
sostenere un prodotto di indiscussa fama commercializzato in tutto l’Impero. 
Il successo di questo settore perdurerà, almeno, fino al IV sec. d.C.

Il lino

Di fronte alla quantità di dati che possiamo mettere in campo per analizzare 
la produzione laniera nella regio VIII, anche grazie allo stato degli studi, deci-
samente più esigua e frammentata, ma a ben guardare significativa, appare 
invece la documentazione relativa alla produzione del lino. 

Gli elementi di cui disponiamo ci delineano infatti un contesto produttivo 
e socioeconomico sostanzialmente e decisamente differente da quello sopra 
considerato, nei modi e nei mezzi, ma non meno rappresentativo delle dina-
miche che caratterizzano il territorio in cui si colloca. 

135  Indipendentemente dal fatto che l’area destinata alle sepolture sia poi stata in effetti densamente 
occupata. 
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Il dato geografico non appare di secondaria importanza. È infatti nella 
parte orientale della regione, tra Ravenna, dove dall’età augustea trovò sede la 
classis praetoria, il suo retroterra e il delta padano, dove ben documentata è 
la res Caesaris136, che trovò più ampio spazio l’economia legata al lino (linum 
usitatissumum). 

È questa una fibra dal vastissimo impiego, che va dalla produzione di tessuti 
non solo per l’abbigliamento o l’arredo, ma anche e soprattutto, considerando 
il contesto territoriale in cui ci troviamo, per confezionare vele, a quella di 
cordami utili anche per la realizzazione di reti da caccia e pesca, oltre che 
per realizzare stoppini da lucerne, o all’uso in medicina e veterinaria, nonché 
all’impiego alimentare137.

Il lino ‘candido’ di Faventia e l’insegna di bottega di Melatello

Già ben radicata nel I sec. d. C., stando alla menzione di Plinio il Vecchio, 
doveva essere la coltivazione in Aemilia via Faventina, ovvero a Faenza 
(Ravenna), di un lino di eccellente qualità, tra i migliori per il suo candore138. Tra 
i lini europei, sempre a detta di Plinio, quello faentino sarebbe stato secondo 
solo a quello coltivato a Saetabis (Xàtiva) nella Hispania Tarraconensis. 

A supporto di questa notizia abbiamo il rinvenimento a Faenza dell’epi-
grafe funeraria del linteo – operaio specializzato appunto nella lavorazione 
del lino – C. Capius Philargurus, purtroppo conservata solo nella tradizione 
manoscritta139. 

A queste testimonianze possiamo aggiungere anche l’insegna di bottega 
rinvenuta a Melatello, località di Forlimpopoli (Forum Popili)140, sempre sulla 
via Aemilia e nel retroterra di Ravenna. In passato attribuita all’attività di una 
fullonica, questa insegna a ben guardare parrebbe invece illustrare proprio le 
principali tappe della lavorazione di una fibra vegetale, che possiamo proporre 
di identificare come lino (Fig. 7). 

La piccola lastra in questione (45 x 34 x 0,8 cm) reca un rilievo somma-
riamente realizzato, mutilo della parte superiore (un ammanco forse dovuto 
ad un reimpiego antico), in cui appaiono giustapposti quattro soggetti tema-
tici, distinti ed isolati, ma indubbiamente tra loro correlati a rappresentare 
l’attività da pubblicizzare nell’insegna. Da sinistra a destra in senso orario 

136  Cfr. in particolare Pupillo 1991, Proprietà imperiali 2007 (articoli di Jacopo Ortalli, Livio Zerbini 
e Daniela Pupillo) e Maiuro 2012, pp. 331-335; nella pars orientalis della regio VIII troviamo proprietà 
imperiali anche nel territorio di Rimini, da ultimo Vitelli Casella 2021, ivi bibliografia. 

137  Un primo inquadramento sulla coltivazione del lino in Italia settentrionale in Buonopane 2000.
138  Plin. HN XIX,9.
139  Cfr. Vicari 2001, p. 47, n. 239, ivi bibliografia.
140  Susini 1957-58 e da ultima Bartoli 2015 con dettagliata bibliografia pregressa cui si aggiunge 

Zimmer 1982, pp. 128-129, nr. 43.
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troviamo, paratatticamente disposti su due file, un cesto capovolto realizzato 
ad intreccio, una pianta, un telaio verticale a due subbi e un uomo barbato al 
lavoro su un attrezzo composto anche, ma non solo, da una capiente vasca. 
La datazione proposta in base al tipo di capigliatura dell’uomo e alla presenza 
della barba è compresa tra l’età adrianea e la metà del II sec. d.C.141. 

Nel cesto è ben riconoscibile la viminea cavea su cui venivano stesi i panni 
da sbiancare attraverso i vapori dello zolfo142, un’operazione cui potevano 
essere sottoposti i tessuti sia di lana che di lino. 

Di fianco al cesto è posto un ingombrante elemento vegetale. Questa pianta 
presenta un fusto esageratamente e innaturalmente sinuoso, se rapportato 
al suo spessore, e un’unica grossa foglia. Ed è proprio la presenza di questa 
grande foglia a farci capire che non si tratta di un arbusto di medio-grosse 
dimensioni o di un albero, ma piuttosto ad una piantina sovradimensionata, 
resa con ben poca maestria. È purtroppo assente la parte superiore del vege-
tale e con essa un elemento fondamentale per comprenderne la varietà. L’in-
capacità del lapicida nel rendere in modo realistico e nel caratterizzare questo 
elemento appare evidente (scarso affidamento possiamo quindi fare sulle sue 
conoscenze botaniche). È possibile tuttavia osservare, se consideriamo posi-
zione, spazio occupato e dimensione della pianta, come essa appaia collo-
cata decisamente in primo piano, tanto che gli altri soggetti raffigurati, tutti 
inoltre composti da attrezzi a rappresentare specifiche lavorazioni, sembrano 
proprio ‘ruotare’ attorno ad essa. 

Al di sotto di questo elemento vegetale è ben riconoscibile un telaio verti-
cale del tipo a due subbi, tra i quali è ancora ben stesa la stoffa confezio-
nata. Qui diviene palese la cifra stilistica del lapicida, volta alla semplificazione 
dell’immagine – manca infatti completamente la definizione del sistema di 
separazione dei fili (trama e ordito) ottenuto con i licci, la navetta, etc. – in 
favore della sua immediata riconoscibilità. Il soggetto da ritrarre risulta infatti 
definito quanto basta perché sia ben riconoscibile al pubblico dei contempo-
ranei. In merito al tipo di attività lavorativa illustrata nell’insegna, appare utile 
rilevare che la tessitura non appartiene all’iter delle lavorazioni del finissaggio 
ospitato nelle fullonicae143. Anche in questo caso lo strumento raffigurato è 
idoneo alla lavorazione sia della lana sia del lino. 

In basso a sinistra nella lastra abbiamo infine un uomo barbato, a torso 
nudo, ritratto al lavoro su un ingombrante attrezzo, posto in primo piano. Il 
dispositivo appare formato da una capiente vasca emisferica con parte supe-
riore nettamente quadrangolare su cui è innestato un elemento prima verti-
cale e poi orizzontale, con terminazione assottigliata e sinuosa, che sovrasta 
l’ampia vasca-bancone. Purtroppo, in assenza di un puntuale confronto, non 

141  Zimmer 1982, p. 129.
142  Cfr. Homo Faber 1999, p. 141 (Pompei, cd. Pilastro dei Fullones, scheda di M. Borriello).
143  Cfr. Patterson 1962, pp. 93-222, 116-121.
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risulta al momento possibile individuarne la funzione specifica. Non è inoltre 
affatto chiaro se l’uomo al lavoro sullo strumento vi sia immerso fino alla 
cintola, concentrato nel cd. saltus fullonis, o piuttosto collocato dietro di esso 
ed intento ad un’altra operazione, come, ad esempio, all’immersione degli esili 
steli del lino in acqua per la macerazione, una delle lavorazioni indispensabili 
all’estrazione della fibra144, a cui potrebbe essere stato adibito l’attrezzo qui 
raffigurato. 

In ogni caso, da quanto finora osservato risulta evidente come gli elementi 
di questa insegna debbano essere considerati nel loro insieme, in quanto 
concorrono tutti a definire il soggetto da illustrare, e come esso sia legato 
all’iter della produzione di un tessuto, non a una singola operazione come 
il finissaggio, ricavato da una fibra vegetale. La piantina appare infatti posta 
in primo piano e contornata dalle principali tappe della sua lavorazione - 
macerazione (?), tessitura, candeggio - ad illustrare tipicità e peculiarità del 
prodotto: una fibra che doveva essere tessuta e poi sbiancata, appunto come 
il candido lino di pliniana memoria.

Ravenna, il delta del fiume Po e la res Caesaris

Se dal tratto della via Aemilia tra Faventia e Caesena, dove nel I e II sec. 
d.C. risulta documentata la lavorazione del lino, ci spostiamo verso la costa e i 
territori che gravitano sull’antico delta padano, incontriamo altre due notizie 
legate a questa pianta tessile ed entrambe coinvolgono la res Caesaris.

A Vigarano Pieve (Ferrara), località ormai piuttosto concordemente iden-
tificata con vicus Varianus, importante snodo itinerario, è stato rinvenuto il 
piccolo cippo funerario di Fronto, schiavo e dispe(n)sator lentianus, da emen-
dare in lintiarius, dell’imperatore Claudio (Fig. 8)145. Fronto era impiegato 
nell’ambito dell’amministrazione della res Caesaris. Il dispensator aveva infatti 
compiti di tesoreria, gestiva le entrate e le uscite del settore di sua compe-
tenza (cassiere), ma tra i suoi incarichi troviamo anche l’esazione dei crediti, 
compresa la riscossione degli affitti, e delle imposte dovute al fisco146. Il settore 
di competenza di questo dispensator sarebbe inoltre, così come proposto 
da Maria Bollini147, strettamente legato alla produzione del lino e forse non 
estraneo anche alla gestione del suo trasporto e dei traffici ad esso legati, vista 
l’ubicazione del rinvenimento del cippo funerario. Ci troviamo infatti lungo 
l’antico corso del fiume Po, a monte dell’area deltizia dove avevano sede anche 
saltus di proprietà imperiale, nel punto di attraversamento della cd. via Emilia 

144  Cfr. Plin. HN XIX,16-18.
145  CIL V 2386; in particolare Bollini 1987, pp. 19-24 e Bollini 1988, p. 161, fig. 1; vedi anche Vicari 2001, 

p. 47, nr. 242, Maiuro 2012, p. 333 e inoltre Zerbini 2002, pp. 105-106, nr. 76, ivi bibliografia.
146  Boulvert 1970, pp. 429-433.
147  Bollini 1987, pp. 19-24.
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Altinate, che da Mutina e da Bononia, quindi dalla via Aemilia, si dirigeva verso 
Aquileia passando per Este, Padova e Altino148.

La seconda notizia, trasmessaci dalla Notitia dignitatum in partibus occi-
dentis, riguarda il periodo in cui Ravenna fu capitale dell’Impero romano di 
Occidente. Siamo infatti nel pieno del V sec. d. C. (terza decade), quando risulta 
documentato un procurator linyfii Ravennatium149 posto alle dipendenze del 
comes sacrarum largitionum. Il linyphium di proprietà imperiale dovette vero-
similmente rifornire non solo la corte imperiale di Ravenna e la guarnigione 
della classis praetoria di vestiario e tessuti da arredo di vario tipo, ma anche 
la flotta di vele.

Nonostante il lasso di tempo che intercorre tra le due fonti, l’esistenza di 
una manifattura imperiale nella tarda età imperiale romana, quale realtà ben 
definita e strutturata, implica la presenza in loco di un tessuto produttivo con 
manodopera specializzata proprio di un settore che si è consolidato nel corso 
del tempo150. 

Lo stato delle nostre conoscenze sulla produzione del lino nel settore 
orientale della Cispadana non ci consente di cogliere l’interazione tra la res 
Caesaris e i privati che furono verosimilmente a vario titolo coinvolti nel ciclo 
produttivo di questa fibra tessile, così come il processo di accentramento che 
ha visto la nascita del linyphium gestito da un procurator Ravennatium. Certo 
appare comunque il ruolo di primo piano che la casa imperiale ebbe fin dal I 
sec. d.C. in questo settore tessile. 

La produzione di lana e lino: dinamiche e ricadute

Dal confronto tra le caratteristiche della produzione specializzata legata 
alla lana e quella legata al lino pare infine emergere con evidenza un ultimo 
dato. Pur tenendo ben presente l’estrema disomogeneità delle informazioni 
che possiamo al momento mettere in campo, risultano in ogni caso ben 
diverse in questi due ambiti territoriali della regio VIII Aemilia le dinamiche 
innescate e la ricaduta in ambito socioeconomico. Esse, infatti, contribui-
rono nel distretto laniero della parte centro-occidentale alla formazione di un 
consistente e ben testimoniato ceto professionale desideroso di promozione 
sociale. Ciò non trova invece corrispondenza nell’ambito della produzione del 
lino nella parte orientale, a prescindere da un eventuale più limitato impatto 

148  Cfr. Campagnoli 2006.
149  Not. Dign. occ. XI, 62-63
150  Cfr. Vicari 2001, p. 47, anche se non abbiamo al momento elementi per collocare la produzione 

nelle proprietà imperiali del delta padano; vicus Varianus appare inoltre più defilato rispetto a vicus 
Habentia, dove sono documentati, tra gli altri, anche due funzionari dei saltus imperiali (cfr. Zerbini 2002, 
pp. 108-109, nrr. 85 e 89), e maggiormente funzionale al controllo di un settore territoriale più ampio e/o 
a una gestione su più larga scala. 



233LANA E LINO NELLA REGIO VIII AEMILIA. PRODUZIONE, ECONOMIA E SOCIETÀ

economico del settore. Ne emerge un contesto sociale che appare dunque 
fortemente influenzato dal tipo di gestione economica e di organizzazione del 
lavoro, quindi dalle strategie attuate dai principali detentori, seppur non gli 
unici, dei mezzi di produzione (e capitali), che possiamo individuare principal-
mente nelle élites municipali per la lana, da una parte, e nell’Imperatore e nella 
res Caesaris per il lino, dall’altra. 
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Fig. 1.  Modena, Museo Lapidario Estense. Stele dei lanarii et carminores rinvenuta a Brixellum/
Brescello (Reggio Emilia) (da Lapidario Estense 2005, p. 166, riel.)
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Fig. 2.  Modena, Museo Civico. Anelli-contrassegno da matassa (da Mutina 2017, p. 254)
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Fig. 3.  Modena, via Uccelliera. Impianto produttivo, planimetrie di scavo: prima fase, metà I 
sec. d.C. (sopra); completo rifacimento della struttura, seconda metà del III sec. d.C. (sotto) (da 
Buonopane - Corti 2018a, pp. 16-17)
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Fig. 4.  Parma, Museo Archeologico Nazionale. Stele del purpurarius C. Pupius Amicus rinvenuta 
a Colorno, in località Sanguigna (da Pondera 2001, p. 153, riel.)
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Fig. 5.  Parma, Museo Archeologico Nazionale. Etichetta plumbea iscritta dallo scavo di piazza 
Ghiaia, lato principale: CORTICI / P(ondo) VI / V(estes) XII (da Mutina 2017, p. 267, riel.)
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Fig. 6.  Ferrara, Museo Archeologico Nazionale. Uno dei pesi fittili da 
telaio con marchio L. N/ON/IVS / XX, iscrizione sinistrorsa, rinvenuti 
a Bondeno (FE), in località Stellata (da Mutina 2017, p. 263, riel.)
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Fig. 7.  Forlì, Museo Archeologico. Insegna rinvenuta a Forlimpopoli, in località Melatello (da 
Zimmer 1982, p. 129, riel.)
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Fig. 8.  Ferrara, Museo Lapidario. Cippo funerario dello schiavo Fronto, dispensator dell’impe-
ratore Claudio (da Bollini 1988, p. 161, riel.)




